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                                                XVII domenica TO - anno B 
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Dal Vangelo secondo Giovanni                  Gv 6,1-15 
 

In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di 
Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che 
compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i 
suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Allora Gesù, alzati gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui 
e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro 
abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli 
infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché 
ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi 
discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che 
ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta 
gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel 
luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli 
che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. 
E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi 
avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono 
dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro 
che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva 
compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel 
mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, 
si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 

 

25 luglio 
Giornata mondiale  

dei nonni e degli anziani 

 

L’invito del Papa è quello a non andare mai in pensione 

dall’annuncio del Vangelo. 

Francesco chiede agli anziani soprattutto tre cose. 

sogni, la memoria e la preghiera. 

Chiede il 25 luglio prossimo di dedicare del tempo 

adeguato a visitare in presenza o virtualmente i fratelli 

anziani bisognosi o in difficoltà. 

 

Unità Pastorale 

Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
dal 17 al 25 luglio 2021 
XVI T.O.  – IV del salterio 

 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni 
Venerdì in san Giuseppe:  

dalle 9.30 alle 12.00. 

Sabato all’Immacolata  

dalle 10.00 alle 12.00 

e prima delle Messe 
 

Segreteria Unità Pastorale 
via Bismantova,18 – 0522 280840 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 
O Padre, che nella Pasqua domenicale 

ci chiami a condividere il pane vivo disceso dal cielo, 
aiutaci a spezzare nella carità di Cristo 

anche il pane terreno, 
perché sia saziata ogni fame del corpo e dello spirito. 



PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 
Piazza San Pietro 

Domenica, 22 luglio 2018 

  

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Il Vangelo di oggi (cfr Mc 6,30-34) ci racconta che gli apostoli, dopo la loro prima missione, 
ritornano da Gesù e gli riferiscono «tutto quello che avevano fatto e quello che avevano 
insegnato» (v.30). Dopo l’esperienza della missione, certamente entusiasmante ma anche 
faticosa, essi hanno un’esigenza di riposo. E Gesù, pieno di comprensione, si preoccupa di 
assicurare loro un po’ di sollievo e dice: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e 
riposatevi un po’» (v.31). Ma questa volta l’intenzione di Gesù non si può realizzare, perché 
la folla, intuendo il luogo solitario dove si sarebbe diretto con la barca insieme ai suoi 
discepoli, accorse là prima del loro arrivo. 
Lo stesso può accadere anche oggi. A volte non riusciamo a realizzare i nostri progetti, 
perché sopraggiunge un imprevisto urgente che scombina i nostri programmi e richiede 
flessibilità e disponibilità alle necessità degli altri. 
In queste circostanze, siamo chiamati ad imitare quanto ha fatto Gesù: «Sceso dalla barca, 
egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non 
hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose» (v.34). In questa breve frase, 
l’evangelista ci offre un flash di singolare intensità, fotografando gli occhi del divino Maestro 
e il suo insegnamento. Osserviamo i tre verbi di questo fotogramma: vedere, avere 

compassione, insegnare. Li possiamo chiamare i verbi del Pastore. Lo sguardo di Gesù non è 
uno sguardo neutro o, peggio, freddo e distaccato, perché Gesù guarda sempre con gli occhi 
del cuore. E il suo cuore è così tenero e pieno di compassione, che sa cogliere i bisogni anche 
più nascosti delle persone. Inoltre, la sua compassione non indica semplicemente una 
reazione emotiva di fronte ad una situazione di disagio della gente, ma è molto di più: è 
l’attitudine e la predisposizione di Dio verso l’uomo e la sua storia. Gesù appare come la 
realizzazione della sollecitudine e della premura di Dio per il suo popolo. 
Dato che Gesù si è commosso nel vedere tutta quella gente bisognosa di guida e di aiuto, ci 
aspetteremmo che Egli si mettesse ora ad operare qualche miracolo. Invece, si mise 
a insegnare loro molte cose. Ecco il primo pane che il Messia offre alla folla affamata e 
smarrita: il pane della Parola. Tutti noi abbiamo bisogno della parola di verità, che ci guidi e 
illumini il cammino. Senza la verità, che è Cristo stesso, non è possibile trovare il giusto 
orientamento della vita. Quando ci si allontana da Gesù e dal suo amore, ci si perde e 
l’esistenza si trasforma in delusione e insoddisfazione. Con Gesù al fianco si può procedere 
con sicurezza, si possono superare le prove, si progredisce nell’amore verso Dio e verso il 
prossimo. Gesù si è fatto dono per gli altri, divenendo così modello di amore e di servizio per 
ciascuno di noi. 
Maria Santissima ci aiuti a farci carico dei problemi, delle sofferenze e delle difficoltà del 
nostro prossimo, mediante un atteggiamento di condivisione e di servizio. 



Finché c’è compassione il mondo può sperare 
XVI domenica TO - Anno B 

di padre Ermes Ronchi 

Vangelo 
 

In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello 

che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un 

po'». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora 

andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte 

le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe 

compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte 

cose. 
  

Commento 
 

Venite in disparte e riposatevi un po'. I suoi sono ritornati felici da quell'invio a due a due, da quella missione 
in cui li aveva lanciati, un pellegrinaggio di Parola e di povertà. 
 

I Dodici hanno incontrato tanta gente, l'hanno fatto con l'arte appresa da Gesù: l'arte della prossimità e della 
carezza, della guarigione dai demoni del vivere. Ora è il tempo dell'incontro con se stessi, di riconnettersi con 
ciò che accade nel proprio spazio vitale. 
 

C'è un tempo per ogni cosa, dice il sapiente d'Israele, un tempo per agire e un tempo per interrogarsi sui 
motivi dell'agire. Un tempo per andare di casa in casa e un tempo per “fare casa” tra amici e con se stessi. C'è 
tanto da fare in Israele, malati, lebbrosi, vedove di Nain, lacrime, eppure Gesù, invece di buttare i suoi 
discepoli dentro il vortice del dolore e della fame, li porta via con sé e insegna loro una sapienza del vivere. 
 

Viviamo oggi in una cultura in cui il reddito che deve crescere e la produttività che deve sempre aumentare ci 
hanno convinti che sono gli impegni a dare valore alla vita. Gesù ci insegna che la vita vale 
indipendentemente dai nostri impegni (G. Piccolo). 
 

La gente ha capito, e il flusso inarrestabile delle persone li raggiunge anche in quel luogo appartato. E Gesù 
anziché dare la priorità al suo programma, la dà alle persone. Il motivo è detto in due parole: prova 
compassione. Termine di una carica bellissima, infinita, termine che richiama le viscere, e indica un morso, 
un crampo, uno spasmo dentro. La prima reazione di Gesù: prova dolore per il dolore del mondo. E si mise a 
insegnare molte cose. 
 

Forse, diremmo noi, c'erano problemi più urgenti per la folla: guarire, sfamare, liberare; bisogni più 
immediati che non mettersi a insegnare. Forse abbiamo dimenticato che c'è una vita profonda in noi che 
continuiamo a mortificare, ad affamare, a disidratare. A questa Gesù si rivolge, come una manciata di luce 
gettata nel cuore di ciascuno, a illuminare la via. 
 

Questo Gesù che si mette a disposizione, che non si risparmia, che lascia dettare agli altri l'agenda, generoso 
di sentimenti, consegna qualcosa di grande alla folla: «Si può dare il pane, è vero, ma chi riceve il pane può 
non averne bisogno estremo. Invece di un gesto d'affetto ha bisogno ogni cuore stanco. E ogni cuore è 
stanco» (Sorella Maria di Campello). 
 

È il grande insegnamento ai Dodici: imparare uno sguardo che abbia commozione e tenerezza. Le parole 
nasceranno. E vale per ognuno di noi: quando impari la compassione, quando ritrovi la capacità di 
commuoverti, il mondo si innesta nella tua anima, e diventiamo un fiume solo. Se ancora c'è chi sa, tra noi, 
commuoversi per l'uomo, questo mondo può ancora sperare. 

 

 
 



MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
IN OCCASIONE DELLA 

I GIORNATA MONDIALE DEI NONNI E DEGLI ANZIANI 
(25 luglio 2021) 

 

"Io sono con te tutti i giorni" 
   

Cari nonni, care nonne! 

“Io sono con te tutti i giorni” (cfr Mt 28,20) è la promessa che il Signore ha fatto ai discepoli prima di 
ascendere al cielo e che oggi ripete anche a te, caro nonno e cara nonna. A te. “Io sono con te tutti i giorni” 
sono anche le parole che da Vescovo di Roma e da anziano come te vorrei rivolgerti in occasione di questa 
prima Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani: tutta la Chiesa ti è vicina – diciamo meglio, ci è vicina –
: si preoccupa di te, ti vuole bene e non vuole lasciarti solo! 

So bene che questo messaggio ti raggiunge in un tempo difficile: la pandemia è stata una tempesta inaspettata 
e furiosa, una dura prova che si è abbattuta sulla vita di ciascuno, ma che a noi anziani ha riservato un 
trattamento speciale, un trattamento più duro. Moltissimi di noi si sono ammalati, e tanti se ne sono andati, o 
hanno visto spegnersi la vita dei propri sposi o dei propri cari, troppi sono stati costretti alla solitudine per un 
tempo lunghissimo, isolati. 

Il Signore conosce ognuna delle nostre sofferenze di questo tempo. Egli è accanto a quanti vivono 
l’esperienza dolorosa di essere messi da parte; la nostra solitudine – resa più dura dalla pandemia – non gli è 
indifferente. Una tradizione narra che anche San Gioacchino, il nonno di Gesù, fu allontanato dalla sua 
comunità perché non aveva figli; la sua vita – come quella della sua sposa Anna – era considerata inutile. Ma 
il Signore gli mandò un angelo per consolarlo. Mentre egli, rattristato, rimaneva fuori dalle porte della città, 
gli apparve un inviato del Signore per dirgli: “Gioacchino, Gioacchino! Il Signore ha esaudito la tua 
insistente preghiera”. [1] Giotto, in un suo famoso affresco, [2] sembra collocare la scena di notte, una di 
quelle tante nottate insonni, popolate di ricordi, preoccupazioni e desideri alle quali molti di noi siamo 
abituati. 

Ma anche quando tutto sembra buio, come in questi mesi di pandemia, il Signore continua ad inviare angeli a 
consolare la nostra solitudine e a ripeterci: “Io sono con te tutti i giorni”. Lo dice a te, lo dice  me, a tutti. È 
questo il senso di questa Giornata che ho voluto si celebrasse per la prima volta proprio in quest’anno, dopo 
un lungo isolamento e una ripresa della vita sociale ancora lenta: che ogni nonno, ogni anziano, ogni nonna, 
ogni anziana – specialmente chi tra di noi è più solo – riceva la visita di un angelo! 

Alcune volte essi avranno il volto dei nostri nipoti, altre dei familiari, degli amici di sempre o di quelli che 
abbiamo conosciuto proprio in questo momento difficile. In questo periodo abbiamo imparato a comprendere 
quanto siano importanti per ognuno di noi gli abbracci e le visite, e come mi rattrista il fatto che in alcuni 
luoghi queste non siano ancora possibili! 

Il Signore, però, ci invia i suoi messaggeri anche attraverso la Parola di Dio, che Egli mai fa mancare alla 
nostra vita. Leggiamo ogni giorno una pagina del Vangelo, preghiamo con i Salmi, leggiamo i Profeti! 
Rimarremo commossi della fedeltà del Signore. La Scrittura ci aiuterà anche a comprendere quello che il 
Signore chiede alla nostra vita oggi. Egli, infatti, manda gli operai nella sua vigna ad ogni ora del giorno 
(cfr Mt 20,1-16), in ogni stagione della vita. Io stesso posso testimoniare di aver ricevuto la chiamata a 
diventare Vescovo di Roma quando avevo raggiunto, per così dire, l’età della pensione e già immaginavo di 
non poter più fare molto di nuovo. Il Signore sempre è vicino a noi, sempre, con nuovi inviti, con nuove 
parole, con la sua consolazione, ma sempre è vicino a noi. Voi sapete che il Signore è eterno e non va mai in 
pensione, mai. 

Nel Vangelo di Matteo, Gesù dice agli Apostoli: «Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho 
comandato» (28,19-20). Queste parole sono rivolte anche a noi oggi e ci aiutano a comprendere meglio che la 



nostra vocazione è quella di custodire le radici, trasmettere la fede ai giovani e prendersi cura dei piccoli. 
Ascoltate bene: qual è la vocazione nostra oggi, alla nostra età? Custodire le radici, trasmettere la fede ai 
giovani e prendersi cura dei piccoli. Non dimenticate questo. 

Non importa quanti anni hai, se lavori ancora oppure no, se sei rimasto solo o hai una famiglia, se sei 
diventato nonna o nonno da giovane o più in là con gli anni, se sei ancora autonomo o se hai bisogno di 
essere assistito, perché non esiste un’età per andare in pensione dal compito di annunciare il Vangelo, dal 
compito di trasmettere le tradizioni ai nipoti. C’è bisogno di mettersi in cammino e, soprattutto, di uscire da 
sé stessi per intraprendere qualcosa di nuovo. 

C’è, dunque, una vocazione rinnovata anche per te in un momento cruciale della storia. Ti chiederai: ma 
come è possibile? Le mie energie vanno esaurendosi e non credo di poter fare molto. Come posso 
incominciare a comportarmi in maniera differente quando l’abitudine è divenuta la regola della mia 
esistenza? Come posso dedicarmi a chi è più povero quando ho già tanti pensieri per la mia famiglia? Come 
posso allargare il mio sguardo se non mi è nemmeno consentito uscire dalla residenza in cui vivo? La mia 
solitudine non è un macigno troppo pesante? Quanti di voi si fanno questa domanda: la mia solitudine non è 
un macigno troppo pesante? Gesù stesso si è sentito rivolgere una domanda di questo tipo da Nicodemo, il 
quale gli chiese: «Come può nascere un uomo quando è vecchio?» (Gv 3,4). Ciò può avvenire, risponde il 
Signore, aprendo il proprio cuore all’opera dello Spirito Santo che soffia dove vuole. Lo Spirito Santo, con 
quella libertà che ha, va dappertutto e fa quello che vuole. 

Come ho più volte ripetuto, dalla crisi in cui il mondo versa non usciremo uguali: usciremo migliori o 
peggiori. E «voglia il Cielo che […] non sia stato l’ennesimo grave evento storico da cui non siamo stati 
capaci di imparare – siamo duri di testa noi! –. Che non ci dimentichiamo degli anziani morti per mancanza 
di respiratori […]. Che un così grande dolore non sia inutile, che facciamo un salto verso un nuovo modo di 
vivere e scopriamo una volta per tutte che abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, affinché 
l’umanità rinasca» (Enc. Fratelli tutti, 35). Nessuno si salva da solo. Debitori gli uni degli altri. Fratelli tutti. 

In questa prospettiva, vorrei dirti che c’è bisogno di te per costruire, nella fraternità e nell’amicizia sociale, il 
mondo di domani: quello in cui vivremo – noi con i nostri figli e nipoti – quando la tempesta si sarà placata. 
Tutti «dobbiamo essere parte attiva nella riabilitazione e nel sostegno delle società ferite» (ibid., 77). Tra i 
diversi pilastri che dovranno sorreggere questa nuova costruzione ce ne sono tre che tu, meglio di altri, puoi 
aiutare a collocare. Tre pilastri: i sogni, la memoria e la preghiera. La vicinanza del Signore donerà la forza 
per intraprendere un nuovo cammino anche ai più fragili tra di noi, per le strade del sogno, della memoria e 
della preghiera. 

Il profeta Gioele pronunciò una volta questa promessa: «I vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani 
avranno visioni» (3,1). Il futuro del mondo è in questa alleanza tra i giovani e gli anziani. Chi, se non i 
giovani, può prendere i sogni degli anziani e portarli avanti? Ma per questo è necessario continuare a 
sognare: nei nostri sogni di giustizia, di pace, di solidarietà risiede la possibilità che i nostri giovani abbiano 
nuove visioni, e si possa insieme costruire il futuro. È necessario che anche tu testimoni che è possibile uscire 
rinnovati da un’esperienza di prova. E sono sicuro che non sarà l’unica, perché nella tua vita ne avrai avute 
tante e sei riuscito a uscirne. Impara anche da quella esperienza a uscirne adesso. 

I sogni sono, per questo, intrecciati con la memoria. Penso a quanto è preziosa quella dolorosa della guerra e 
a quanto da essa le nuove generazioni possono imparare sul valore della pace. E sei tu a trasmettere questo, 
che hai vissuto il dolore delle guerre. Ricordare è una vera e propria missione di ogni anziano: la memoria, e 
portare la memoria agli altri. Edith Bruck, che è sopravvissuta al dramma della Shoah, ha detto che «anche 
illuminare una sola coscienza vale la fatica e il dolore di tenere vivo il ricordo di quello che è stato – e 
continua –. Per me la memoria è vivere». [3] Penso anche ai miei nonni e a quanti di voi hanno dovuto 
emigrare e sanno quanto è faticoso lasciare la propria casa, come fanno ancora oggi in tanti alla ricerca di un 
futuro. Alcuni di loro, forse, li abbiamo accanto e si prendono cura di noi. Questa memoria può aiutare a 
costruire un mondo più umano, più accogliente. Ma senza la memoria non si può costruire; senza delle 
fondamenta tu mai costruirai una casa. Mai. E le fondamenta della vita sono la memoria. 

Infine la preghiera. Come ha detto una volta il mio predecessore, Papa Benedetto, santo anziano che continua 
a pregare e a lavorare per la Chiesa, disse così: «La preghiera degli anziani può proteggere il mondo, 



aiutandolo forse in modo più incisivo che l’affannarsi di tanti». [4] Questo lo ha detto quasi alla fine del suo 
pontificato, nel 2012. È bello. La tua preghiera è una risorsa preziosissima: è un polmone di cui la Chiesa e il 
mondo non possono privarsi (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 262). Soprattutto in questo tempo così 
difficile per l’umanità, mentre stiamo attraversando, tutti sulla stessa barca, il mare tempestoso della 
pandemia, la tua intercessione per il mondo e per la Chiesa non è vana, ma indica a tutti la serena fiducia di 
un approdo. 

Cara nonna, caro nonno, nel concludere questo mio messaggio, vorrei indicare anche a te l’esempio del Beato 
– e prossimamente santo – Charles de Foucauld. Egli visse come eremita in Algeria e in quel contesto 
periferico testimoniò «la sua aspirazione a sentire qualunque essere umano come un fratello» (Enc. Fratelli 

tutti, 287). La sua vicenda mostra come sia possibile, pur nella solitudine del proprio deserto, intercedere per 
i poveri di tutto il mondo e diventare davvero un fratello e una sorella universale. 

Chiedo al Signore che, anche grazie al suo esempio, ciascuno di noi allarghi il suo cuore e lo renda sensibile 
alle sofferenze degli ultimi e capace di intercedere per loro. Che ciascuno di noi impari a ripetere a tutti, e in 
particolare ai più giovani, quelle parole di consolazione che oggi abbiamo sentito rivolte a noi: “Io sono con 
te tutti i giorni”. Avanti e coraggio! Che il Signore vi benedica. 

Roma, San Giovanni in Laterano, 31 maggio, festa della Visitazione della B.V. Maria 
  

FRANCESCO  

____________________________ 

 
[1] L’episodio è narrato nel Protovangelo di Giacomo. 

[2] Si tratta dell’immagine scelta come logo della Giornata Mondiale dei Nonni e degli Anziani.  

[3] La memoria è vita, la scrittura è respiro. L’Osservatore Romano, 26 gennaio 2021. 

[4] Visita alla casa-famiglia “Viva gli anziani”, 2 novembre 2012. 

 
PROPOSTA DALLA CARITAS DELL’UP 

 
Il periodo di pandemia che stiamo attraversando ha notevolmente peggiorato le difficoltà 
economiche delle famiglie che, come Unità Pastorale, stiamo seguendo. Ad oggi stiamo 
accompagnando 50 famiglie con aiuti alimentari e spesso con contributi economici. A fronte 
di ciò come gruppo Caritas abbiamo pensato di proporvi alcune modalità attraverso le quali la 
Comunità può sostenerci: 
 
 "DA FAMIGLIA A FAMIGLIA", consiste nell'effettuare un versamento di una somma 
fissa mensile, (l’importo è scelto liberamente). La somma di denaro può essere consegnata 
direttamente a Don Corrado oppure si può effettuare il versamento sul conto IBAN IT30 S 
05034 12809 0000 0000 4029 Banco Popolare, scrivendo come causale “versamento a favore 
della Caritas parrocchiale".  
VERSARE LIBERAMENTE, "UNA TANTUM", una somma di denaro sul conto della 
parrocchia scrivendo come causale “versamento a favore della Caritas parrocchiale" o 
consegnarla a Don Corrado. 
 
"A MESSA CON LA BORSA DELLA SPESA", una volta al mese gli alimenti che ci 
donate ci permettono di preparare pacchi alimentari ogni 15 giorni per 50 famiglie. 
Chi poi volesse donare qualche ora del suo tempo per aiutarci nella preparazione dei pacchi 
alimentari, è invitato a comunicare la sua disponibilità a don Corrado.  
Grazie a tutti per la vostra preziosa collaborazione. 



 Per la riflessione:  
 

Adolescenti, 
adesso è l’ora di riprendere il cammino 

 
MATTEO LIUT 

 
Sorpresa: gli adolescenti hanno ancora voglia di futuro, hanno vissuto la pandemia anche come 
un’occasione, nonostante le innegabili difficoltà, e sentono di avere più opportunità delle 
generazioni precedenti. Però credono di meno e non fanno affidamento sulle figure religiose o 
legate alla comunità cristiana, pur continuando in larga parte a frequentare l’oratorio. Ed è con 
questi adolescenti, il cui maggior timore in realtà è quello di deludere le aspettative dei loro 
genitori (con i quali per molti di loro il legame durante la pandemia si è rafforzato), che la Chiesa 
italiana deve rimettersi in cammino. Il profilo dei ragazzi italiani dai 14 ai 18 anni è fornito da 
un’indagine di Ipsos commissionata nell’ambito del progetto «Seme diVento», promosso da tre 
uffici Cei: il Servizio nazionale per la pastorale giovanile, l’Ufficio catechistico nazionale e l’Ufficio 
nazionale per la pastorale della famiglia. Un percorso di quattro anni che è stato presentato 
durante un incontro, trasmesso anche in diretta sul Web, con gli interventi dei tre responsabili 
degli Uffici coinvolti, don Michele Falabretti (pastorale giovanile), monsignor Valentino Bulgarelli, 
(Ufficio catechistico), fra Marco Vianelli, (pastorale della famiglia), oltre al pedagogista Pierpaolo 
Triani, docente all’Università Cattolica del Sacro Cuore, e di Nando Pagnoncelli, presidente di 
Ipsos Italia. 
Ed è stato proprio quest’ultimo, durante la presentazione dell’indagine sugli adolescenti italiani, a 
scardinare alcuni dei luoghi comuni sui ragazzi e sulla loro capacità di guardare avanti. Il dato di 
partenza è che quasi metà di loro, il 47%, si dichiara non credente (contro il 33% degli adulti), 
anche se il 37% comunque frequenta gli oratori, il che significa secondo Pagnoncelli, che di fatto 
anche per chi non crede è normale frequentare gli ambienti parrocchiali per i giovani. Tra le 
figure di riferimento, però, al primo posto c’è la mamma (61%), mentre restano in fondo educatori 
di oratorio e preti (1%). Per il 48% di loro, poi, l’impegno sociale è importante e la pandemia non 
li ha fermati: il 45% dice di essersela cavata durante le restrizioni, il 38% addirittura di avere colto 
un’occasione di crescita. Per il 57% la Dad è stata un’esperienza positiva e il 47% dice che la 
sua famiglia ne è uscita più forte. Insomma, conclude Pagnoncelli, «gli adolescenti mostrano un 
gran- de spirito di adattamento e un ottimismo non trascurabile. Sono pronti a tornare alla vita di 
sempre, mostrando una la capacità di prendere il buono, anche un’esperienza drammatica e 
negativa come quella che abbiamo vissuto e che stiamo per certi versi continuando a vivere. E 
rispetto agli elementi relazionali emerge ancora una volta il bisogno di ascolto, ma anche di 
libertà decisionale». È assieme a questi adolescenti, quindi, che è necessario innescare un 
nuovo processo di coinvolgimento che sia davvero comunitario, come ha sottolineato da parte 
sua Falabretti, ricordando che il progetto non è calato dall’alto ma viene offerto ai singoli territori, 
che saranno chiamati a declinarlo nella loro realtà. Fondamentale sarà la disponibilità degli 
educatori a formarsi. 
Lo stile l’ha poi messo in luce Triani, che ha ricordato che «una pedagogia cristiana non 
necessariamente è una pedagogia solo 
per adolescenti cristiani». E dev’essere una pedagogia che «nasce dal desiderio di una 
condivisione, non dalla paura che gli adolescenti se ne vadano». L’attenzione educativa dovrà 
rispettare anche «la voglia di libertà espressa dai ragazzi e dovrà tenere conto anche alla 
pluralità dei vissuti che gli adolescenti vivono», dovrà accompagnare e anche «guardare in alto». 



Sui ragazzi, secondo Triani, va fatto un «investimento di fiducia». Inoltre sarà necessario 
«accompagnare gli adolescenti con gesti di custodia e di cura che generino a loro volta gesti di 
custodia e di cura» sapendo anche coltivare e stimolare la creatività dei ragazzi. Andranno 
inoltre aiutati a «narrare la propria vita leggendola alla luce del Vangelo, secondo lo stile dello 
stesso Gesù». Vianelli da parte sua ha affermato che il progetto «Seme diVento» non intende 
«risolvere la pastorale della Chiesa, non la vuole neanche rivoluzionare, ma vuole innescare un 
processo, il cui stile dev’essere quello della sinodalità». Bulgarelli, poi, ha riportato alla memoria 
le parole pronunciate da papa Francesco lo scorso 30 gennaio quando ha ricevuto l’Ufficio 
catechistico nazionale per il suo 60° anniversario: «La vera fede – disse allora il Pontefice – va 
trasmessa in dialetto». Questo, ha aggiunto il direttore dell’Ufficio catechistico, ci fa capire che 
«la nostra trasmissione della fede deve diventare l’occasione di entrare sempre di più nel 
quotidiano, nell’esperienza della vita quotidiana». Quella stessa quotidianità che la pandemia ha 
trasformato profondamente. Secondo Bulgarelli, inoltre, è ora che non ci preoccupiamo più solo 
dei 'nostri', ma «anche di quelli che sono fuori, che non riusciamo a raggiungere, che non 
riusciamo a intercettare. E tutto questo può avvenire attraverso il dialogo, l’incontro 
interpersonale, ma soprattutto valorizzando la ferialità». Tutto ciò, ha sottolineato ancora 
Bulgarelli, «richiede che noi adulti ci diamo tempo, ascoltiamo, impariamo ad ascoltare, attiviamo 
dei discernimenti personali e comunitari, cerchiamo non di far calare dall’alto delle proposte, ma 
di lavorarle perché possano impattare effettivamente nella quotidianità dei ragazzi. Questo 
implica realmente un cambio di passo da fare tutti insieme ». Il progetto, infatti, si inserisce 
«nell’orizzonte del cammino sinodale che i vescovi italiani hanno aperto a maggio». 

 
 
 
 



Chiesa dell’Immacolata 
 
SABATO 17 luglio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Maria Teresa, Maria  

e Aldo 
DOMENICA 18 luglio 
Ore 08.30 - S. Messa:  
 
LUNEDI’ 19 luglio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
MARTEDI’ 20 luglio 
Ore 18.30 – S. Messa: def. Vito Lombardo 

 
GIOVEDÌ 22 luglio  
Ore 18.30 – S. Messa: deff. Carlo e Laura 
 
VENERDÌ 23 luglio 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
SABATO 24 luglio 
Ore 18.00 – S. Rosario 
Ore 18.30 – S. Messa:  
 
DOMENICA 25 luglio 
Ore 08.30 - S. Messa: deff. Anna e Aldo 

 
CONFESSIONI 

 
- Prima della messa feriale ore 18.00 
- Venerdì dalle 09.30 alle 11.00 a S, Giuseppe 
- Sabato dalle 10.00 alle 12.00 Immacolata 
- Domenica tra le messe 

COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

MARTEDI’ – ore 21.00 
Diaconia della Parola  

In presenza nel salone dell’Immacolata 
 

GIOVEDI’ 22 dalle 17.00 
Distribuzione dei pacchi alimentari all’Immacolata 
 

 
MESSE FESTIVE NEI MESI DI: 
 

LUGLIO 
Sabato: 18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 all’Immacolata 
  11.00 a San Giuseppe 
AGOSTO 
Sabato: 18.30 all’Immacolata 
Domenica: 08.30 a San Giuseppe 
  11.00 all’Immacolata 
 

 

 
 

Trovi la presentazione qui: 

 

https://www.youtube.com/watch?

v=ALANZVDtZEs&t=2942s 

 

Chiesa di San Giuseppe 
 
 

DOMENICA18 luglio 
Ore 11.00 - S. Messa:  
Battesimo di: Maria Vittoria Bellusci 
 
DOMENICA 25 luglio 
Ore 11.00 - S. Messa: deff. Tosca e Gabriele Riva 
 

 

Sottoscrizione dell’8 per mille 
alla Chiesa Cattolica 

basta semplicemente apporre la firma 
 
 

dentro la casella “Chiesa 
cattolica” su uno dei modelli:  
730, CUD, UNICO.  
Questo sostegno rende possibile 
dare una risposta 
alle numerose povertà: materiali, 
morali e spirituali.  
 
 

5 per mille 
 

alle Associazioni di Volontariato ONLUS  
Caritas Reggiana- Missioni Diocesane  
Codice Fiscale 91007710352  
Reggio Terzo Mondo  
Codice Fiscale 80013110350  
CAV: Centro di aiuto alla vita di 
RE  
Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 

 

 


